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Reverendissimo Signore 



r 01 dunque, voi, la cui beli anima coi 
soavi vincoli della più tenera amicizia era 
alla nostra tenacemente avvinta, voi siete per 
istaccarvi da noi? Voi ornamento, voi decoro 
della religiosa nostra società, non più colle 
vostre dolci maniere formerete la nostra de- 
lizia? Ahi Quantunque sia vero che ci senti- 
remo dividere il cuore, pure, se Dio vi chia 
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ma, come dubitar non potete, recatevi colà, \ 
dove v'invia il A venerato comando del pio no- 
stro Padre e Vescovo, a presiedere a novello 
e più grandioso ovile, che Pastor voi non siete 
da picciola greggia. Andate pure a sedere su 
quella Cattedra Sacerdotale, che prima ono- 
rò il vostro cordialissimo amico Monsignor ' 
Sebastiano Soldati, chiamato a correr più lu- 
minosa carriera, degna di sua pietà e del suo 
sapere. Che se vi fu compagno negli anni più 
floridi nel divin servizio, gli sarete, forse non 
andrà guari, compagno nel canonicale consi- 
glio. Vi seguano pure la tristezza di noi, 
che perdiamo un tanto Confratello, e le la- 
crime di quel popolo, che del buon suo Pa- 
dre e Pastore piange la perdita: ma voi se- 
guir dovete la traccia , che la divina volontà 
vi segna, passando allo spirituale governo del 
popolo JSovalese, popolo die vi attende con 
espansione di cuore giubilante e festoso. 

Un solo conforto ci conceda almeno in que- 
sto incontro V invincibile e quasi, perdonate, 
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importuna vostra modestia, e se noi voleste in 
tutti gli altri incontri, almeno in questo per- 
mettete che facciamo nota la ben giusta esti- 
mazion nostra verso di voi, e ve ne offeriamo 
una pubblica prova. 

La Satira accogliete pertanto sul Celibato, 
composta dall' illustre e non mai abbastanza 
lodato Dott. Ubaldo Bregolini, decoro del suolo 
di Novale , da cui trasse sua origine, e che ono- 
rò il Seminario nostro vescovile come Prefet- 
to degli studj, e in appresso le Pubbliche Scuo- 
le de' Gesuiti in Venezia in qualità di Pro- 
fessore di Eloquenza e di Giurisprudenza. Ap- 
pena uscito in luce questo egregio lavoro del 
Bregolini, fu stimolato da chiari ed autorevoli 
personaggi il dotto e valoroso abate D. An- 
gelo Dalmistro, si benemerito della italiana 
letteratura, a farne la traduzione , che insie- 
me col testo vi si presenta stampata, la quale 
come la prima volta usci dei veneti torchi, 
non è a dire con quanto applauso dei letterati 
e soddisfazione del Bregolini fosse accolta . 
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Tanto più pel gloriarsi che faceva V Autore di 
aver avuto il traduttore a discepolo. 

» 

Vedete quante abbiam noi legittime cagioni 
di farvene V offerta. Gradile in essa un segno 
dell' alta stima che abbiamo di voi, non fos- 
se altro, per la somma bontà, con cui sempre 
voleste considerarci quali ìioi ci gloriamo di 
protestatici 



Amantissimi Confratelli 

I P ARROCHÌ DELLA CoNGREGAZIOM 

di S. Màttt ni Goncco. 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE 

PREMESSA ALLA EDIZIONE DEL M. DCC. XCI. 



INfon v'ha componimento poetico, che più di 
comento abbisogni della Salirà, in cui sotto il 
velame delli versi strani saettandosi dal poeta 
il pregiudizio e la dissoluzion de costumi con 
pitture, che hanno rapporti ed aneddoti parti- 
colari, talora oscuro riesce. La Satira, ch'or si 
produce vestita all'Italiana, procede con tale 
robustezzà' e nitidezza, rilevando il costume, 
i frivoli discorsi e i piagnistei, i quali udiam 
tutto giorno dagli sfaccendati e discoli filoso- 
fanti moderni, che ogni illustrazione inutile 
torna. Contuttociò non mi dispiace di premet- 
tere a questa poesia poche , ma verissime ri- 
flessioni tirate da fatti parlanti , e da razioci- 
ni di Autori i meno sospetti di parzialità per 
T argomento, a prova sempre maggiore che il 
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Celibato ecclesiastico punto non nuoce alla 
popolazione degli Stati, ne scema Y umana ge- 
nerazione. 

Se il Celibato, di cui si tratta, recasse il 
danno che esagerasi, no verrebbe per neces- 
saria conseguenza che una regione avesse ad 
essere tanto più popolata, quanto minor vi 
fosse il numero degli Ecclesiastici ; ed al con- 
trario tanto più spopolata e deserta, quanto 
fosse maggiore il numero di essi. Ora ciò si 
trova ad evidenza smentito da' calcoli d'un re- 
cente Autore, risultando da questi che tra 
Protestanti, in parità di numero di persone, ci 
ha men matrimonii che tra* Cattolici ("). Lo 
stesso raccogliesi ancora dal Marchese di Mi- 
rabeau ; del quale giova rapportare tradotte le 
raedesiine parole. « La Svezia, dicagli, abbrac- 
ci ciata la pretesa Riforma, cangiò pure la for- 
»ma del suo governo; ma chiunque volgerà il 
sguardo a quella regione, troverà non senza 
«sua gran sorpresa dopo il duro e dispoti- 
co regno di Carlo IX. e di Carlo XII. accre- 
» sciuta la miseria e la spopolazione del paese 
«collo scemamento de* Religiosi. Videsi nel- 

(a) L'Autore del libro intitolalo: La Chiesa e la Repubblica 
dentro i loro limili, i quali egli però lìssa a s*io capriccio ma- 
lamente. « 
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» l'Olanda abolito il Monachismo, e videsi nel- 
»lo stesso tempo andar in decadenza il suo 
» commercio , e minorarsi quasi della metà le 

«sue grandiose ricchezze Que celebri Da- 

» nesi, che furono un tempo il terror dell' Eu- 
ropa, morirono: ma dopo il discacciamento 
» de' Monaci nel giro di ducento anni si do- 
-vrebbe oramai veder ripopolato quel semi- 
nario di eroi Ciò non per tanto lo stes- 
so David Hume, scrittore di sommo giudi- 
zio, e con esso molti altri autori inglesi si 
» querelano dell'estirpazioni, che vanno tuttora 
*» accadendo in quelle contrade («). » 

Questo quanto a' Protestanti. Volgiamoci 
adesso a' Cattolici; ed udiamo ciò che asse- 
risce del suo proprio paese uno Scrittore fran- 
cese, le cui espressioni mi piace volgarizzare. 
« Non fu giammai ( egli dice ) più popolata la 
» Francia, che ne' tempi i più antichi, allora 
» quando appunto gli Ecclesiastici erano più 
» numerosi. Questo fatto è si noto, che non è 
»chi possa rivocarlo in dubbio. Malgrado del- 
» le guerre civili che lacerarono la Francia du- 
rante il reame di Carlo IX., malgrado di 
>» quelle eh' essa ebbe a sostenere nel tempo 

[a) L'ami des hommes, ou traitè de la population tomo I. 
cap. II. pag. 38. ediz. di Amburgo 1758. 
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» stesso cogli esteri; essa conteneva diciotto mi- 
»lioni di abitanti, quantunque allora la esten- 
» sione di quel Regno fosse più di un terzo 
» minore che al giorno presente, in cui non 
» pertanto i suoi abitatori non oltrepassano i 
a» venti milioni. Contiene dunque presentemen- 
>» te la Francia ( avuto riguardo all' accresci- 
» mento della sua estensione) quasi otto mi- 
» lioni d' uomini di meno che al tempo di Car- 
m lo IX. M: » di tanto si trova scemata la sua 
popolazione in due secoli. 

Che dirò poi di Roma, sede e domicilio 
dell' ecclesiastico Celibato ? Neil' anno 1725, 
come apparisce dal registro stampato' de' suoi 
abitanti, erano in quella città sei mille dugcn- 
to sessanta Ecclesiastici tra regolari e secolari, 
trentun mille trecento novanta .quattro fami- 
glie, e cento quaranta due mille trecento qua- 
rant' otto persone. Nella enumerazione fattane 
cinquantatrè anni dopo si ririvennero sei mille 
novecento vent' uno ecclesiastici, trentanove 
mille quattrocento sessantacinque famiglie, e 
cento sessantatrè mille e cento abitanti. Si rin- 
vennero dunque in questa seconda enumera- 
ci) Essai sur la Reìigion Chrétienne ec. presso l'Autore ano- 
uiroo 'Iella Dissertazione francese intorno ai Voti, stampata in 
Parigi l'anno 1 77 1 , pag. i35. 
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zione sei cento sessanta uno ecclesiastico di 
più che nella prima: e con tutto ciò il numero 
delle famiglie era cresciuto di otto mille set- 
tant' una , e il numero degU individui di venti 
mille settecento cinquanta due; prodigioso ac- 
crescimento nel solo intervallo di si pochi an- 
ni, in una città, dove pure gli Ecclesiastici, 
senza contarvi le monache, sono, paragonati a* 
Laici, come Y uno al ventidue. 

Posta ora la cosa fuor di contrasto col 
mezzo di fatti sì irrefragabili, non sarà fuor di 
proposito, a maggior illustrazione dell' argo- 
mento, F addur di tali fatti la vera ragione. 

Riconoscono i Politici Y abbondanza de' 
mezzi di sussistere come la prima base ed il 
vero fondamento della moltiplicazione degli 
uomini in uno Stato ; in guisa che quel paese 
diverrà il più popolato, in cui tutte le classi 
troveranno più moltiplicati e più facili i mezzi 
di lor sussistenza. Questa osservazione è tanto 
generale e costante , che ha luogo tra' bruti 
medesimi. 

Tra i lupi, per esempio ( fl ), le femmine 
figliano più frequentemente, e mettono alla 
luce più parti per volta di quel che faccian le 

(a) Mirabeau sopraccitato, pag. ao. 
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pecore. Aggiungasi che viene ucciso gran nu- 
mero di agnelli, dove al contrario a pochi cac- 
ciatori riesce di uccidere qualche lupo. Chi 
non direbbe, dopo ciò, che dovesse crescere 
a dismisura il numero de lupi, piuttosto che 
il numero delle pecore? E non di meno addi- 
viene il contrario : di che la ragione non può 
essere se non questa, che il lupo, animai car- 
nivoro, trova di che sussistere con molta dif- 
ficoltà, e per lo più. perisce d'inedia; dove al- 
l'opposto la pecora, nutrendosi d'erba, trova 
sicura quasi da per tutto la sua sussistenza. 

Or, per tornare agli uomini, non è egli 
evidente che dove possono eglino soddisfare 
assai facilmente al primo bisogno della natu- 
ra, voglio dire a quello della propria lor sus- 
sistenza, si risolveranno pur di leggieri di sod- 
disfare al secondo, a quello cioè della pro- 
creazione? Quindi ne' paesi, dove comodamen- 
te si vive, più frequenti esser debbono i ma- 
trimoni, più numerosa la prole, e per conse- 
guente maggiore la popolazione. Può questa 
mai prosperare dove V uomo trae a grande 
stento una misera vita? Pochi penseranno al- 
lora senza dubbio a difficoltar maggiormente 
la propria sussistenza coi gravami del matri- 
monio, e col peso di una figliolanza, cui sa- 
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rebbono costretti di veder con dolore languir 
Dell' inopia. Anzi avverrà eli' eglino stessi cer- 
chino in meno ingrato suolo miglior ventura, 
ed abbandonino, per sottrarsi a tanta miseria, 
e per procacciare a se di che alimentarsi, il 
loro sciagurato paese. 

Cessino dunque i detrattori dell' ecclesia- 
stico Celibato d' ingiustamente riguardarlo co- 
me cagione funesta della spopolazione di mol- 
te contrade. Le guerre, le morti che arrecano 
queste ancora più col disagio, che col ferro 
medesimo, il dicadimento dell' arti e <Jel com- 
mercio ch'indi deriva, la povertà, lo scorag- 
giamento , che ne viene in conseguenza , la 
mancanza, in una parola, de' mezzi di sussi- 
stere, ecco la vera, ecco la inevitabil cagione 
di quello scemamento di popolazione, di cui 
tanto a torto si accusa Y ecclesiastico Celibato. 
Quindi è che volendo pur vendicarlo in qual- 
che maniera d'un oltraggio cotanto ingiusto, 
non abbiamo creduto fuor di luogo V offrir 
col mezzo delle stampe, corredata di alcune 
note rischiaratrici de' passi più importanti e 
difficili, la seguente Satira ad un pubblico non 
prevenuto e imparziale. 
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SATIRA 



ARGOMENTO 

Indarno da certuni moderni filosofi attribuirsi alla legge 
del Celibato ecclesiastico la diminuzione de' matrimo- 
ni, di cui la vera cagione sono il lusso presente , e 
la corruzione generale de' costumi. 

L'è pur così: questo agli orecchi indilla 
Della credula plebe e inculca sempre 
E ribadisce con pompose voci 
Per le piazze e le vie, per ]e botteghe 
L* audace stuol de' sapienti nostri; 
Sol questo indegno rudimento in pagine 
D' amaro fiele licambéo risperse 
Diffonder tenta, e da' fanciulli ignari 
Prima dell'abbiccì vuol che si apprenda: 

Nempe hoc assidue bibulas ùistiilat in aures, 
Audax hoc unum nostrorum turba Sophorum 
Per fora, perque vias inculcata perque tabernas; 
Hoc felle adspersis certat vulgare libellìs, 
Et f lisci a puerìs ante alpha, et beta laborat 
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Non vi aver nulla per l'umana razza 
Più rovinoso, e più dalla verace 
Religion degli avoli lontano, 
Quanto che tanti tra i mortali, pieni 
D'irritabili nervi e di robuste 
Fibre, dannati a involontaria sieno 
Celibe vita; i quai potean dal seme 
Scosso dai lombi generosi mille 
Procrear figli, e le città deserte 
Ripopolar di prodi cittadini; 
E dar poteano alle campagne incolte 
Novi e torosi reggitor d'aratri. 
Noi, siamo tioi cura de' Numi, e quanto 
In prò ritorna della stirpe nostra 
Convien che di pietà legge divenga. 
O avventurosi in ver tempi di Augusto! 
Riedi in vigore, o Giulia legge M, e voi 

Hwnanae esse nihil magis exìtiabile stirpi 

Et magis a verd nil reUigione remotum, 

Qiiam tot mortales dainnari caelibe vita, 

Nervorum pìenos, quorum de semine posserU 

Impleri vacuae suffectis cmbus urbes; 

Possent arva twvìs versari inculla colonis. 

Kos divum, nos cura sumus, quodque utile nostro 

Est generi, id decet in leges pisiatis abire. 

0 certe Augusti f elida tempora! In usus f 

Julia lex revocata redi, proìisque feraces ' 

Barbariem nostri leges detergile suedi 
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Poppee di prole e voi Pappié feconde, 
Di nostra età la ruggine tergete 
E la barbarie. Dunque ancora i nodi, 
I santi d'Imeneo nodi saranno 
Alle Vestali misere disdetti? 
Dunque ancor crederem nefanda cosa 
Per que\ cui levò all'are intemerate 
Unzion misteriosa, la cervice 
Sopporre intatta al maritai capestro? 
Su, toglietevi quindi, d'ogni volo 
Liberi e sciolti, su, baggei, toglietevi; 
E con serie lunghissima di figli 
La scarsa ornai rimettere a voi piaccia 
Umana schiatta, acciò non manchin braccia 
Per lustri e lustri, e in tutte etadi appresso 
All'arti, alle campagne, alle galee. 
Senti tu quanto grossi a macco spacci 
I pasticcioni de' versacci insulsi 
Aufidio? vedi con qual fronte e quale 

Poppaeae, et Pappiae. Miseris Vestalibus ergo 
Conjugialia adhuc vincla inter dieta manebunt? 
Atque maritali illis porrigere ora capistro, 
Unctio quos sacras admovit mjrstica ad araSj 
Credimus esse nefas? Votis vos ite soluti, 
Ite, et natorum numerosi! prole, cuculli, 
Ilumanum supplete genus, rie brachia in omtie 
Artibus, aut agris,desintve triremibus aevum. 
Audis, quam grandes insulsi carminis offas 

Ingerat Aufidius? Cernis, qud fronte proteivus 
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Gesto protervo, quasi dubitoso, 
Quelle, che Baile dal fetente labbro, 
Quelle che vomitò con arte infame 
Voltér dottrine, e le condì per giunta 
D'un tal caustico riso petulante, 
E di affettati ognor cachinni, schiusi 
Dall'epa croia e dal polmon ventoso; 
Vedi qual biscantarle or e' non teme 
A imberbi in mezzo garzoncei discinti, 
In mezzo a leziose sacciutelle 
Discepole, che imparano a sua scuola, 
Perocché fin dalle zitelle tenere 
Apparasi oggidì filosofia: 
Per lor la metafisica è il costante 
Studio gradito. Ornai questo malnato 
Di saper caprifico esce e germoglia 
D'ogni fegato fuore, e da donnesche 
Gentili mani alabastrine volgonsi^ 
Con su munsi, non sol le carte, dove 
Della mesta Eloisa (2) il duol sta scritto, 

Quo gestii, veluli dubiianSj quae Baeìius olim 
Evomuit, quae damnosà Volterius arte 
Condivit postea petulanti splene cachinno, 
Discinctos inter juvenes nunc audeat, atque 
Discipularum inter molles cantare cutfiedras? 
Quippe etiam a teneris modo pliilosophia pueUis 
Excolitur. Jecore haec exit caprificus ab omni 
Jam mala doctrinae, manibusquc teruntur earwn 
Non Heloisa dolens, aid molUs Julia tantum: 
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0 la storia di Giulia e i dolci amori; 
Ma mentre ne' lavor del pettin dotta 
Con infinito magisterio a lei 
Pseca d'arduo toppe forma alla testa 
Strano edifizio, e nel cucuzzol cresta 
Di pinte adatta tremolanti all'aria 
Barbare piume, e mentre dessa il grinzo 
Fronte di pingue biacca le impiastriccia 
E le gote awizzate, Ippia l'Emilio (3), 
Ippia con curioso occhio discorre 
L'empio di Mirabò sistema e i sogni, 
Dottoressa solenne; ed a tai fonti 
Leggiadramente sua dottrina attinge. 
Indi accigliata alla severa appende 
Equa bilancia il teutono Leibnizio, 
E l'inghilese Clark dall'altra parte, 
E il merito ne cribra. Di natura 
Svolger saputa s'argumenta i dritti, 
E all'onesto assegnar limiti e modi. 
Pur spettacol più grande e da godere 

Veruni, dura Psecas aedificat compagibus àltum 

Dacia caput, nutantesque aptat vertice cristas, 

Pinguìa dum vieto Poppaeana iìlinit ori; 

Perlegit AemìUum, Mirabellumve, suamque 

Hippia doctrinam de foiUibus ebibit istis. 

Mox et Leibnitiwn in truiind suspendit, et Angìum 

Parte alid Clarkum. Naturae evolvere jura, 

Et finem rebus sapiens imponere honestis, 

Grande, et conspicuum monstrum hoc quoque tempore, quando 
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È oggidì, quando franca co' seguaci 

Di Giansenio parteggia e di Molina, 

E negro marchio si compiace affìggere (3) 

Agli uni in fronte, o agli altri. In mentre gracchia 

Inettamente, in mentre Aufìdio, teso 

L'elastico polmon, rompe le panche 

Col' picchiar crebro delle palme, ascolta, 

Semiaperto il labbruzzo vennigliuzzo, 

Ippia placidamente il furibondo. 

E il ventaglio maneggia, e con bel garbo 

E l'apre e il piega, e alle parole dona 

Un cenno approvator. E* tace. Balza 

Ippia d'un salto in pie tocca dall'estro, 

Dall'estro tuo, Bellona, alto gridando: 

Evviva: a maraviglia: egregiamente! 

Nulla puossi dir meglio: a maraviglia! 

Ragion stessa parlò per la tua bocca. 

In un attimo al suon di tale Oracolo 

Tutta la turba forsennata addoppia 

Et Janscnistasj sectatoresque Molinae 
Ad partes vocatj et nigrum praejigere theta 
Alter ulris gaudet. Dum cormeatur inepte, 
Dum tendens jecur Jufidius suòsellia rumpitj 
Hippia torrentem audii semildante labello. 
Nunc premit in rugas, aperit mine scita flabellwn 
Dieta probans nutu. Is tacet. Exilit Hippia clamam 
Icta aestro, Bellona, tuo. Beile , Euge, Decenter , 
Ut nil uUerius. Ratio ipsa tuo ore locuta est. 
Jngeminat pktusus omnis simul cntfiea turba 
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I plausi, i viva; e va di maschi e femmine 
» Il romba zzo. il frastuono, il rovinìo 
Misto Tetra a ferir sì, che tu forse 
Confuso il crederesti picchiamento 

Di piatti, di bacini, e di campane. 
Lodano a cielo Aufidio, e lo incatenano 
Di cari amplessi a gara. Il serfedocco 
Fassi hello, si gonfia, e s'ingalluzza, 
E pur presume avere sciorinate 
Sentenze degne dell'eterno cedro; 
Nò stolto guarda a tergo, e non si avvede 
Quanti da tergo a lui scjuadran le fiche, 
Ridendo alle sue spalle, e quante mani 
Con presto moto di soppiatto imitano 
Diretro gli asinini orecchion hianchi. 
Dunque, padre del ciel, che tutto puoi, 

II voto mondo di viventi, o Giove, 
Ornai riempi, e a riparare i danni 
Della sì gran ruina, or via t' accigni 
I prischi a rinovar rari portenti 

Et mixtus matrianque j virùmque it clamor ad auras, 
Puìsari ut pelves, et tintinnabula credas. 
Laudani Aufidium : Aufidium amplexanlur. At Me, 
Ille sibi curruca placet, cedroque locuUim 
Digna fuisse putat sese, nec respicit amens 
A tergo pinsat quam multa ciconia, multa 
Quam manus auriculas imitetur mobilis albas. 
Juppiter omnipotensj vacuum viventibus orbem 
Reple ergo, et Uintae repares ut damna ruinae, 
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Del secolo di Pirra, e avventa d'alto 

Pregnanti pietre, che si sgravin d'uomini; 

Ovver piuttosto visita al capocchio 

Con di pietre una pioggia Ja scipita 

Di cervel scema zucca e gliela spezza, 

E l'esecrande gli soffoca in gola 

Di sua lingua sacrilega bestemmie. 

Forse dell' uman genere l'eccidio 

Saranno irreparabile funesto, 

Se taluni, sagrati a' templi e all'are 

Spontaneamente, il ministero eccelso; 

Se di biondi capegli inanellati 

Recisa pompa, e verginali bende 

Strette alle tempie, e funi penitenti 

Ripulsano talune dai dorati 

Talami geniali, e in un dai gaudii 

Del rosato Imeneo loro interdetti, 

E così troncan la speranza in erba 

Della prole ventura, acciò con mente 

Deucalionaei renova miracola saccli, 
Excjue alto aiti homines pariluris deplue saxis, 
Aui poti us saxis caput i Attui inane cercbri 
Frange j et sacrilegae cornicia comprime linguae. 
Jn ne erit excidium humanae irreparabile sdrpis % 
Si quos sponte sud IcmpliSj arisque dicatos 
Grande ministerium; si auas abscissa coniar um 
Pompa j et virgineis circumdata tempora vitlis 
À thalamis arcent, inconcessisque hymenaeis, 
Et spem praecidunt natorum, ut mente sohdd 
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D'affanni scevra, ed impollute membra 

Per lor si porga a* Superi tributo 

Di grato ossequio e miti ostie di pace? 

Quanti però saran questi? Scorrete 

Con occhio indagator, scorrete i censi, 

O Principi, e i registri; ed in disparte 

Pongansi quei, che da civil mestiero, 

E dal duro strappò vomere un crudo 

Comando, e involti in militar casacca 

Li sospinse ne' fier' ludi di Marte, 

Del dolciore tenendoli digiuni 

Del letto coniugai. Son cento mila. 

Lieve è il numero ancor; dugento facciansi, 

Trecento mila. Contra l'oste e dove 

Ferve la mischia più gite, infelici 

Alme innocenti, e non compianta turba. 

Non picciola di voi parte sarete. 

A curis, casto ut praestetur cor por c gratwn 

Obscquium superiSj purdque liietur acerrd? 

Quanta hominurn pars ista tamen? Percurrile census, 

Induperatores. Alià sed ponile parte 

Illorum numerum, quos a civilibus omnes 

Arti bus j et saevum a duro divulsi t aratro 

Imperiuoij injectdque in Martia castra ìacernd 

Computiti exsortesque jubet ledi esse jugalis. 

Millia sunt centena. Parum est: bis millia ftant; 

Millia tcrfiant centeìia. In praeìia^ in hostes 

Ile injelices animae, indejletaque turba: 

Partem haud exiguam vcstri, dum vcrtitur aestas, 
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Al volger della state, miseranda 
Vittima delle spade, e le paludi 
Della Sava vi fien tombe e dell'Istro; 
O fieno dell' Illiria a' corvi ingordi 
GF insepolti cadaveri pastura. 
Sì appunto: alle propaggini future 
E all'incremento delle stirpi il solo, 
Nuoce il vincolo solo, onde a non molti 
Lo zelo e il santo amor della degli avi 
^Pura Religion, e irrevocabile, 
Voto tenace, liberissim'atto, 
Impastoia™ il piè; che intorno sparsi 
All'orbe immenso, se gli chiami e aduni 
Tutti in un luogo, a gran stento di tutti 
Potrai solo un esercito comporre; 
Ma un di quegli eserciti, cui Sparta 
Mandar fuori soleva un tempo, e Roma, ' 
Quando Tarquinio non ancor dal solio 
Reggea le briglie del crescente Impero. 

Jbsument gladii, Saviqae, Istriquc palude?, 
Carpentque Illyrici projecta cadavera coivi. 
Scilicet hunuuio generi^ sobolique julurae 
Fibula sola nocet, quam relligionis avitae 
Vitro sanctus amor, et non mutabile votimi 
Jmposuit paucis, sparsos quos undique ab orbe 
Si excieris tota, iiu/ue locum compegeris unum, 
Vix ubi de cunctis exercitus extet; at illis 
Par, quos vel Sparte, vel quos emittere Rotim 
Quondam, Tarquinio nondum regnante, solebaL 
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L'ambizion non nuoce, e la eccessiva 
Voglia di dominar, che gorgogliando 
Bolle scontenta ognor, s'entro più vasti 
Confin non circoscriva il picciol regno. 
Non nuoce gioventù nel fiore ancisa 
Primier degli anni suoi, no d'operosi 
Noccion coloni i vedovati campi, 
No le città d'abitator' stremate, 
E no di corpi ammonticati tante 
Misere stragi, misere, ma vere. 
Se non che minor mal la guerra apporta. 
Più dell'armi crudel già Tali stese 
Nelle cittadi '1 lusso, e vi si posa ; 
E rotti i freni e gli argini, inondolle 
Impunemente la licenza prava, 
E di costumi '1 reo rilassamento. v 
A che lagnarci, se di questi giorni 
Rado più che non mai le faci accendansi 
Ed il flammeo (5) s'appresti? a che dolerci 

Non nocet ambitin, imperiique immensa libido, 
Quae aestuat injelix angusto limine regni: 
Non abrepta nocet primaevo in flore juvenlus, 
Non operis campi, et viduatae civibus urbes, 
Alque tot ingentes miserandae stragis acervi. 
Bella tamen damnosa minus, Jam saevior armis 
Luxuria incubuitj morumque licentia prava 
Aggeribus ruptis impure effusa. Quid iUà 
Rarius accendi taedas aetate parari 
Flammea quid raro querimur, minuique dolemus 



Che la speranza scemisi di prole? 
Per vizio suo, de' genitor' per vizio 
Ver ciò, che le si vieta, s'abbandona 
La gioventù de' nostri tempi; ch'essa 
O duolsi che le sien la moglie e i sacri 
Patti del nuzlal letto negati, 
0 concessi gli ha a schifo, e li rigetta. 
I marmorei dei Lamie entra palagi, 
Entra la magion splendida de' Gracchi, 
E vi vedrai le spaziose sale 
E quattro e cinque cingere correndo 
Garzoni fervidissimi e qual tauro 
Muscolosi, e la barba, onor del mento, 
fTestimon ne sarà, poiché Cornelia 
A tanti '1 fecondato utero sciolse 
Parti, e die in luce simigliami al padre 
Tanti rampolli. Quattro adunque, o cinque 

• 

Spem generis? Vitioque suo, vitioque parentiim 
Irruit in vetitum: sibi enim modo ìiostra Juventus 
Uxorem, et sacri genialia joedera lecti 
Aut dolct intercepta, aut fastidita recusat. 
Ingrrdere e solido Lamìarum marmore teda, 

Gracchoruinq; domos quatuor, vel quinquc per amplas 
Adspicies juvenes circumcursare diaetas 
Sanguine ferventes, et barba teste, torosos, 
Cuni tot foecundam Cornelia partubus alvum 
Solverà, et patri similes tot juderit offas. 
Quatuor ergo, aut quinquc domus ditabitur una 
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Successivi connubii una famiglia 
Rifioriranno, una famiglia sola. 
Crescete, o figli, e d'altri ah! siate voi 
Figli generatori, e lungo d'essi 
Ordin l'antiquo stipite puntelli. 
Qual Berecintia sul suo cocchio assisa, 
Tal gavazzi la suocera per gioia 
Da bel crocchio di nuore attorneggiata ; 
E al sen distringa i suoi, nati da varia 
Madre, nepoti, ognun patrizio, ognuno 
Di magnanimo sangue ingenerato, 
Ond' abbia la Repubblica cui sempre 
Da una progenie a' carchi sceglìa, e a cui 
Possa T eburnea dar seggia curule. 
Ma ambizion si oppone, e reboante 
Voce di padre rigido sì tuona: 
Convien la casa sicurar; conviene 
Con maritaggio rafforzarla, e dessi, 
Ma da un solo di voi, cercar mogliera 

CoTìjugiis. AlioSj, rutti , vos gignite natos. 
Et serie fulcite genus. Berecynthia qualis. 
Sic avia exultetj nuruum stipate coronà, 
Et complexa suoSj diversà e maire > nepoteSj 
Omiies patricioSj darò omnes sanguine cretos; 
Progenie unde habeat respublica semper ab widj 
Quos legai et queis possit ebur mandare ciiruìe. 
Sed vetat ambitioj et duro pater intonai ore : 

Conjugio est firmanda domus. Quaerenda, sed urti 
Dives dote magis, guani animi virtuubus, uxor. 
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Per dote più, che per virtudi e ingegnò 
Prestante e chiara. Sia pur pingue, il sia, 
Ciaschedun patrimonio (e mei credete, 
Che or leggo a voi della Sibilla un foglio) 
Ciaschedun patrimonio, in più d'un rivo 
Diviso, al certo inaridisce e manca. 
Casa appoggiata alle dovizie, in piedi 
Salda mantiensi; e i titoli vetusti 
Mercan' indi splendore. A che mai giovano 
A chi nolle possedè i simulacri 
Antichi in cera fusi e pei fumosi 
Atrii disposti, e sovra gli aurei carri 
Foggiati gli avi e i proavi sedenti 
A lui che giovan mai? Perduto il censo 
E le derrate, a pesar pan costretto 
Sarà pretore inonorato e vile 
Neil' inospita Ulùhra (6) e a romper mine. 
O tu, cui per età spetta e per legge 

Nanij quamvis opulenta , tamen patrimonia quaeque (et 
Credile, me vobis foìium recitare Sjbillae) 
Divisa in pìures certuni est arescere rivos. 
Divitiis stat nixa domuSj tituliqne vetusti 
Splendorem inde trahunt. Has qui non possidetj Mi 
Quid prosunt veteres Jumosa per atria cerae, 
, A ut atavi, et proavi stantes in curribus altis? 
Amisso censuj cogetur pendere panem. 
Et praetor vacuis heminas frangere Vlubris. 
Portio cui cedit nostrarum maxima rerum 
Aetatis ]ure ? et testanium lege parentumj 
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Grave ed inalterabil de' maggiori, 
Che si teslàr, la porzìon più grande 
Delle sostanze nostre, odimi: io padre 
T'offro la sposa; e sia tu solo il Cajo. (7) 
Voi altri, yoi... ma che avverrà de gli altri? 
Certo i colombi, che non trovan via 
Di foraggiar ne* campi intorno posti 
Alla lor torre, a cercar grato cibo 
Ne' seminati convicin difilansi 
Stimolati da fame, e dànno il guasto 
Qua e là agli altrui tesori incustoditi, 
E d'iniqua si pascono rapina. 
Ma Fannio per la moglie, cui condusse, 
Beato e in succhio pel giolito all'are 
Della pronuba Giuno arabo incenso 
Abbrucia e svena biancheggiante vacca. 
Marcella in dote a lui promise e diede 
Scudi sessanta mila. Trasse l'Auspice, (8) 
A spiar daugei 1 volo, e a far la scritta 

Uxwem ubi dico pater. Tu Cajus esto : 
Vcs reliqui — At reliquis quid fiet? Nempe columbi 
Si in dulcem sibi nulla cibum circum arva pale scurita 
Turriculae subjecta suae , fimduntur in agros 
FinitimoSj stimulanle janie, passimque alienas 
Depopulantur opeSjfurtoque explentur iniquo. 
Fannius at laetuSj ductdque uxore beatus 

Thus adoletj vaccamque Jcrit Junonis ad aras. 
In dotem sexcenta UH Marcella spopondit, 
Atque dedit. Venit cum signatoribus Auspex, 

Digitized by 




Trasse il notaio; e via l'argento a sacca 

Portò coniato e l oro. All'erta dunque: 

Dopo otto mesi di si ricca dote 

Chiedi che cosa resta; e se ti sembra 

Breve intervallo tal, chiedilo quando 

Avrà l'anno compiuto il giro intero. 

Del femmineo gentil sesso le spese 

Forse non sai quai sieno? Ignori forse 

Quando gli costi 1 villeggiar, l'assiduo 

Frequentar de' teatri, e gli sfarzosi 

Sotto cielo straniero abiti intesti 

Da cangiarsi per ordine ciascuno 

Due volte in sette giorni? Ignori ancora 

Lo smodato dispendio in veli serici, 

In piume, in nastri, in incrostarsi '1 volto, 

In orpelli, in unguenti, che le labbia 

Al malaccorto invescano marito? 

Quai somme assorba il tavolier notturno, 

Plenosque argenti saccoSj alque absUdit auri. 
Quaere igitur tanld modo quid de dote supersit 
Octo post menses; vel si haec inora parvula, postquam 
In gjrum totws se circumegerit annus. 
Nescis,faeminei quae sint dispendia sexus? 
Nescis, quanti iìli constent villae, atque dieatra, 
Alque peregrino contexta sub aere, bisque 
Quarnque per hebdomadam mutanda ex ordine vestis? 
Serica vela quoque, et pluniae, et tectoria vultus, 
Et /oliata, quibus viscantur ìabra mariti? 
Nescis, quas summas absorbeat alea pernox, 
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Quai le cene protratte tante volte 
Allo spuntar del sol, per bestiale 
Della gola consiglio, e non ti è noto? 
Non si accorge, o s'infinge la bizzarra 
* Prodiga moglie del mancar del censo; 
Come se in la ferrata arca il denaio 
Ad ogn' istante germogliasse, e come 
Non sospirasse mai raro nel fondo. 

A novembre è mia mente ire a Trivigi, 
U' tuttaquanta concorre Vinegia. 
Tu provedi uno svimero sublime; 
Quattro volanti corridor provedi. 
Ma credimi, boccuccia inzuccherata: 
Le rendite mal bastano a tai sfarzi. 
Che? crolli 1 capo e vane scuse intessi? 
Tratta dunque sarà sovr aurea biga 
Opulnia bottegaia; ed io matrona 
Sovr* aurea i' non potrò quadriga assidermi? 

Et caenae toties protraetele solis in ortus, 
Sic suadente gida ? Pereuntem prodiga cernimi 
Non sentit conjux, veluti si pulluìet ared 
NummuSj nec fundo suspiret rarus in imo. 
Tarvisium, quo tota urbs confluii j ire Novembri * 
Mense mihi est animus. Sublimem prospice currum, 
Et quatuor tu prospice equos. Sed nostra, meum mei, 
Res nostra in sumptus, mihi crede, haud sufficit istos. 
Quid caput obtundiSj caussasque innectis inanes? 
Auratis plebe ja vehetur Opulnia bigis: 
Ast ego non sedeam auratd matrona quadriga? 
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Sì voglio, sì comando. S'egli al niego 
Si pone, tu vedrai dal bruno ciglio 
A quattro a quattro scaturir le lagrime, 
Quasi appostate alla vedetta fossino; 
Contorcersi vedrai per tutto il corpo, 
Dalla convulsion compresi i nervi, 
E già già per partir l'anima. Torna 
In sè medesma alfin. Novella Menade 
Prorompe in voci discorrette, in furie 
Precipita rissose; e dal delitto 
Balda renduta e audace alto minaccia 
Dalla casa e dal talamo divorzio, 
E per lo foro aggirasi, e per gli atrii 
Degli edaci causidici, e il dotale 
Ridomanda contante, qual se, tutte 
Dilapidate le sostanze, al verde 
Ridutto fosse fallito decotto 
Sotto l'arco di mezzo al borgo Giano, (9) 
Ovvero infetto di schifosa lebbra, 
O da peste insanabile il marito; 

Sic volo, sic jubeo. Si pemegat Me, videbis 
Mananles lacrimas, tamquam in statione paratas, 
Toto convulse* agitari corpore nervos, 
Et jam abeuntem animam. Redit ad se. In jurgia Maenas, 
In furias ruitj atque animos a crimine sumens 
A Orniamo, atque domo divortia saeva minatur, 
Perque forum volitai, perque atria caussidicorum. 
Et dotem repetit, tamquam sifregerit omnem 
Rem medium ad Jaivum* leprdve, aut peste laboret 
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Qual se d'intorno ad esso orrendamente 
Tuoni Bellona, che nel sangue esulta, (i©) 
Chi mai potrassi rinvenir pertanto, 

Ov' abbia in capo di buon senno dramma, 
Che a questa età, dietro il corrente andazzo 
Voglia sposa menar, che affatto guasta 
Dall'indole superba, impertinente 
Aloè più che miei su i labbri accoglie? 
Che abborrire dovrà mai sempre, e venti 
Ore per giorno maladirla, odiarla? 
Fumo le nozze allor la bella cosa, 
Quando l'economia delle famiglie 
E il travaglio dimestico formava 
Delle matrone il fuggilozio; quando 
Le mani or chiuse entro pulito guanto 
Indurite traean dalla conocchia 
L'euganea lana, e povertà di stato 
Allontanava dai modesti tetti 



Vir non sanandà; tamquam circumtonet illuni 
Saevitid immanem gaudens Bellona cruentis. 
Quem tu ergo inveniaSj cui sit semuncia recti, 
Qui velit uxori hac aetate> et moribus istis 
Nubere, quae ingenio penitus corrupta superbo 
Plus aloeSj quam mellis ìiabet? quam debeat usque 
Horrere inque diem vicenis oderit horis? 
Nubere tum juvit, larium cum cura, laborque 
Matronarum opus: Euganeo cum veliere durae, 
Vexaiaeque manus : cum humilis fortuna modestis 
Arcebat vitia a tectis. Muliebria Jregit 

Digitized by Google 



Il vizio sconcio dalie varie facce. 
Ora* il lusso ammollì, corruppe il lusso 
11 facil core delle donne, e volse 
Loro il cervel la bizzarria, l'insania. 
Di lor che dirò poi, nè son già poche, 
Che niun pensiero più del postergalo 
Nutron pudore, niun del ben dovuto 
A lor fama riguardo e al proprio onore, 
Ed all'onor, che alla pietà s'addice? 
In qual vezzo bellissimo ripone 
La sua gloria primiera e il primier vanto 
La civeltina Sergia? Indovinate. 
Studiasi a più potere in far che credasi 
Ch'ami parecchi, e da parecchi anch' ella 
Sia del par riamata, idolatrata. 
Quindi delia sua stanza unqua non esce, 
Unqua passo non dà senza corteo 
D'officiosi dami interminabile; 
E all'un sorride e all'altro ammicca, e tutti 
Confortagli di molli pandette: 

m 

Pectora nane luxus, veiHitque insania mentes. 
Qiùdj quod et ah j reti nulla est jam cura pudoris, 
NuUaque apud multas propriae reverenda famac, 
Nec pie Luis honos? In quo sibi Sergia ponit 
Praecipuam laudem? Ut tnultos credatur amare, 
Atque ipsa a multis pariter credatur amari. 
Nec vero egreditur tectisj nisi cum agmine longo 
Officiosorum incedit comitata virorum, 
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E cucurbita gravida di vento 

Fischiate a tergo riscuote e sbirlefn. 

Claudia, Madonna Schifa '1 poco, in foggia 

Àdopra assai più semplice. Già siamo, 

Dice, perfettamente convenuti 

Di far tu ciò che vuoi, ciò che ti aggrada, 

E di poter io slessa il mio talento 

Secondar con plausibile vicenda. 

Scelsi, non vo* misterii, un cotal scelsi 

D'alto grido suggetto, che si presti 

Al mio servigio assiduamente, e sia 

Scorta a' miei passi, e al braccio mio sostegno. 

Seco sermonerò; ei di me sola 

Ubbidiente penderà dai cenni; 

E se fia d'uopo, il fido e' porgerammi 

Recipiente dell'urina; e alfine 

Sazia, quando che sia, dimetlerollo 

A genio mio. Tel sai, Galba, tei vedi: ; 

Tu frattanto t'avvezza a contar travi, 

Posticanicjue merei ventosa cucurbita sannam. 
Claudia simplicius multo, ConvenimuSj iiiquit, 
Ui faceres tUj quod velis, et possem ipsa vicissim 
Indulgere nùhi. Selegi nominis alti 
Qui assiduus rnihi sit: qui me comitetur euntemx 
Quocum verba seram : ad nutum qui serviat uni; 
Porrigat et scaphium, si opus est; mittendus et ipse 
. Arbitrio quandoque meo. SciSj Galba* videsque : 
Tu tamen interea spedare assuesce lacunar: 
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E a russar presso il nappo a naso insonne 
Avvezzati tranquillo, idol mio dolce. 
Quale ha in fin guiderdon servo di dama? 
Di grazia: Villio adunque il reo diventa? 
E atterrito da un turbin di minacce, 
E dagl' incontro a se branditi stocchi 
Spaventato inseguito, calerassi 
Giuso dal davanzal vertiginoso 
D'altissima finestra? Eppur lo invita 
Fausta galante, e un foglio replicato 
Lo stuzzica di Fausta; anzi ella stessa 
L'accoglie in casa, e lo si tira in letto. 
EU' è che violar del sacro ardisce 
Talamo il Genio, pronipote egregia 
Di Siila, e del Fiorai squillo impudico (n) 
Degnissima matrona. E inarcheremo 
Per maraviglia ancor le ciglia attonite, 
Se in tanto lezzo di costumi al giogo 
Sdegnan matrimoniai curvar sì pochi 

Assuesce ad calicem vigilanti stertere naso. 
Nani quae servitii merces? Rogo : ViUius ergo 
FU reus? ationitusque miniSjferroque petitus, 
Demissusque altdj caliganiique fenestrd ? 
Invitai Fausta : a Faustd repetita tabella 
Solliciiat ; thalamoque, domoque hunc excipit ipsa. 
Jpsa audet sacri Genium contemnere fulcri 
Inctyta progenies Sjrllae, dignissima certe 
Florali matrona tubd. Mirabimur aùtem, 
Si tam pauci adeo ìiac in morwn labe marito 
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Gli arbitri colli, e in istagion sì ria, 
Per generar peggiori, e assai de' padri 
Figli più tristi, declinando il mondo, 
Figli, cui 1 giro della colpa antica 
Irreparabilmente al mal travolga? 
Scoppii a mandar dalla rigonfia bocca, 
O di filosofastri impronto troppo 
E temerario armento, a che pur segui? 
E in seno ad odio ingiusto, ad atra in seno 
Malignità trascini, e d'un misfatto 
Accagioni non vero gl'innocenti, 
Che mai non si mertaro onte simili? 
Si tergano le macchie de' costumi ; 
Vadasi ambiz'ion dal mondo in bando; 
Il disfrenato lusso non fomenti, 
Consigliero del mal, l'ozio dannoso; 
Sua gloria abbia virtù, pudor se l'abbia: 



/ 

Libera colia jugo detrectent subdere, natos J 
Pejorcs longe genituri aetate parentum, 
Quos in deterius veteris trahat orbita culpae? 
Cur stloppo tumidas intendis rompere buccaSj 
Audentum nimium grex importune sophorum? 
Jnque odium-j invidiamque rapis, et crimine falso 
Arguis innocuo nec quicquam tale merentes? 
Morum abstergantur maculae ambitioque recedati 
Damnosa ejjraenis non nutriat olia luxus, 
Et sit virtuti sua gloria, sitque pudori; 
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E allor natura racquistar suol dritti 
Vedrassi, e il santo Imen, spontaneo fatto 
Voto di gioventù, per Torbe i semi 
Spander vedrassi di prosapie immense. 

Jiis repetei natura siuun, spargetque per orbem 
Ultro ambilus hymen immcnsae semina gentis. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Alladesi alle famose leggi Giulia De maritandis ordini- 
bus, e Pappia, e Poppèa. 

(2) La nuova Eloisa, e Giulia sono due romanzi di Gian-Ja- 
copo Rousseau. 

(3) Questo è un Piano di perniciosa educazione del mede- 
simo. 

(4) I Greci condannavano colla ©. 

(5) Flammeum nuptiale denominavasi il velo benedetto, che 
presso i Romani e' Longobardi stendeasi dal sacerdote sopra il 
capo degU sposi. 

(6) Ulubra, piccioli terra non molto lungi da Roma. 

(7) I Romani maritandosi usavano dire alla sposa : Ubi ego 
Cajus, tu Caja; volendo intendere che nelle cose domestiche 
havvi promiscuità di dominio fra moglie e marito. 

(8) Dai Romani niente si faceva senza prendere gli augurii ; 
quindi gli Auspici delle sponsalizie. Cicerone ce ne assicura: 
Nil fere quondam majoris rei, nisi auspicato , ne privatim qui- 
dem gerebatur; quod etiam nunc nuptiarum auspices declarant. 
De divinat. lil>. » cap. 16. 

(9) Così detta una contrada di Roma, chiusa da archi ; sito, 
ove ragunavansi i mercatanti, i traali, se mai fallivano, dicevansi 
Rem fregisse. 

(10) Tra le cause legittime di separazione ewi 1* atroce fierez- 
za d'un marito verso la moglie. 

(11) Feste di Flora solenneggiate dalle cortigiane. 
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